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ALL’ ILLVSTRISSIMO 

E REVERENDISSIMO MONS. 

Il Signor 

CARDINAL BARONIO 




ANTONIO GALLONIO 
Sacerdote della Congregatione deirOratorio. 

0 à queJH giorni 5 lllufirifs, e Reueren- 
difs, Mons. comelU mi haueua com- 
mandato fcritta nella noBra lingua 
Volgare tHiBoria de" Cloriofi Martiri 
Flauia n^omitillay KereoyO* Acchilleo: 
il che tanto piu *-uolentieri ho fatto 
quanto che obedendo à lei 3 mi pareua obedire al noBro 
Beato Padre Filippo , il quale F amo fempre di cuore . 

(onferui Noflro Signore y » S. llluflrifs, nella fua fan- 
tagratia^ e le conceda nell'altra 'vita la pienezsji di quel- 
le felicità^ e beatitudini^ le quali ha egli promejfe à coler Oy 
cheinquefa'vaUe di lacrime ^ e di miferie con ogni affet- 
to lojèruono. 
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B 1 S T O R I A 

DE’ SANTI 
FLAVIA DOMITILLA. 



NEREO, ET ACCHILLEO. 





/ 



LAVTILLA nobiliflìma matrona 
Romana jforella diFlauio Clemente 
Confule 5 ftrettillimo parente di Do- 
mitiano Imperatore, elTendofì » per le 
predicationi di San Pietro Apoftolo 
conuertita circa l’ anno della noftra 
falutc feflantefimonono dal gentili^- 
mo alla fede di Chriftoj 8c hauend el- 
la per le fue fante , e benedette mani in compagnia 'della fi- 
gliuola, il cui nome era Flauia Dominila, aJlhòra di affai te- 
nera età, e di Nereo, Se Acchillco Tuoi Eunuchi , riccuuto il 
fanto battefimo ; cominciò , faiiorita dalla gratia di Dio, à vi- 
uere conforme à quella legge,la quale liaueua di nouo con ar- 
dentiflimo affetto abbracciata : e trouando in effa e que’ gufti,' 
c quelle dolcezze , che con parole efprimerc non fi pof&no;' 
diuentò inbrcuiflimo tempo pcrrecccllenza di tutte le vir- 
tù Chriftiane, nella fantaChiefa di Dio, chiara affatto, &: 
illuflre»^ . 

Ma volendola il Signore , e Creator dell’ vniuerfo premiar 
prefto,e condurfela feco nella gloria eternadelCiclojncl- 
lo’ftcffo anno che sera fatta Chriftiana , doppo rcficrei.glo- 
riofiflìmi Apoftoli Pietro e Paolq dall’empio Nerone confc- 



a S. Plauti] 
madre di S.FI 
iiia Domicilia 
fa Chriftiana 



b Le SS. Piai 



tiila , e Flau 



crati martiri à Chrifto, fi riposò ^ ella riccha di meriti in pace. 






Dotnicilla Ve 
ginc, Nereo, 
Acchillco loi 
Eunuchi fon 
battezzati da 
Pieno Apolli 
lo. 



c S. Plautil 
quando pa0al 
à miglior vira 



I Nereo,& Ac- 
:biIleo eunuchi 
liS.Flauia Oo- 
nidlla. 

> Nereo, & Ac- 
rniUeo fìrtuen' 
ferui di 



: Nereo, & Ac- 
ihilleo guada- 
mano à Chri- 
to Aufpicio (èr 
lidotediS.FIa- 
lia Domicilia. 



!Nereo,& Ac- 
:hilleo cecca- 
uno aiutare la 
V^crgine nella 

E ietfcttione del- 
a viu Chriftia- 
na. 



titjtortaae 00. tiauia uomiviutii 



; Aureliano 
Ebiede per mo- 
^ie all’lmpera- 
Core S. Flauia 



Domicilia . 



Dedderij de’ 
>S. Nereo , & 
^cchtlleo , che 
l.Flauia Domi- 
cilia (ì conlèrui 



rcrginc. 



Rimafc la fanta Verginella di Chrifto Flauia Domitilla fua 
figliuola fotte bonifllmacuftodia. Haueu’ella pef fuoi ‘Ca- 
merieri Nereo, & Acchillco , feriientiflìmi ferui del Signore, 
i quali defiderando vederla abbondare de’ beni celefti, cerca- 
uano con ogni lor potere tenerla del continuo viua neH’amor 
fante dello fpofo Aprano , dal quale ogni vero bene , & ogni 
vero contento nell’anime col fangue del l’Agnello immaco- 
lato Chrifto ricomperate, procede , e deriua . Guadagnarono 
di più colfacccfilfune parole loro à Chrifto « AiìlpÌcio,che 
haucua Flauia Domitilla, mentre era fanciulletta, Allenata, il 
quale volle anco riceuere il fante battelimo . 

Tra tanto fendo Flauia Domitilla arriuata all’età di poter 
prender marito ; e reggendo allhor l’Imperio Domitiano, di 
cui era nipote ; cominciarono per ciò Nereo , & Acchillco ^ à 
dubitare ch’ella non fofle per piegar l’animo fùo à pigliar ma- 
rito terreno : per la qual cofa, conofeendo eflì, quale,e quanta 
foffe l’eccellenza, & altezza dello ftato verginale , quanto pe- 
rò eran capaci intenderla ; fi mifero con efficacia grande à 
perfuadcrlc, cht non confentiife già mai ad altro Ipofo , che à 
Chrifto accoftarfi. 

Attendendo effi dunque à quefte cofe , fu ad vn tratto la 
Vergine da vn nobiliffimo giouanc, detto per nome « Aurelia- 
no, chiefta per moglie all’Imperatore; il quale compiacendoli 
di lui, e giudicandolo meriteuolc, prontamente gliene promi- 
fe ; il che-rHàpendo eHa’$T<>ntffitòflì“-pi f»n n mente di <yian to di 
lei haucua fatto l’Imperatore , non confiderando per allhora 
più che tanto, quali,e quanti folTcro que’ premij,e quai quelle 
corone , che dalle mani dello Spofo riceueranno le vergini in 
Paradifo. 

Rimafc Aureliano allegriffimo, felice reputandoli , per ha- 
uer egli per fua fpofa hauuta Flauia Domitilla d Imperiai fan— 
gue generata . Mentre dunque all’apparecchio delle nozze 
li ftaua occupato ; videro vn giorno Nereo, & Acchillco con 
difgufto loro incredibile, la Vergine, che bramauano vedere 
ferua e Ipofa di Chrifto , ^ticarli non poco in ornarfi con 
gemme, ed oro, e veftimenti di gran valore ,per apparire più 



NereOf O* JicchiUeo . 
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gratiofa, e più bella al Tuo nouello Ipolb, che dalla natura non 
era Hata prodotta; & afpettando efli pieni di amaritudinejC di 
dolore colle lacrime a gli occhi , ch^ella finifle, le diflfero Se 
la cura, e diligenza, Signora,che vanamente poni in adornar- 
ti, con penfiero di piacere ad vn’hiiomo mortale , la poneflì in 
ornar l’anima tua, & arricchirla delle virtù fante; fenza dubio 
alcuno talmente à Giefu Chrifto figliuolo di Dio piacerefti , 
che con fbmmo contento Tuo per fpofa t’accettarebbe ; e come 
nouella fua fpofa à te communicadofi,farebbe sì, che la gratia 
e bellezza tua durarebbe in eterno, nè ti mancarebbono già 
mai nuoue foggie per ornarla nel fuo felicillìmo e gloriofìffi- 
mo Regno . 

Vdito che hebbe Flauia Domitilla il lor parlare , quantun- 
que Chriftiana, non però capace di sì alta perfettione, di que- 
fta maniera rifpofe ; Non mi par cofa mala , nè meno indegna 
di noi,il congiungerfi in matrimonio, ma più tofto lodeuole, e 
bona, e di più anco affatto conueniente ; poi che per effo s’ac- 
quiflano figliuoli, fànnofi eterne le memorie de’ mortali, & in 
vn certolnodo i padri, e le madri vengono ne’figliuoli , che da 
lor nafcono, à perpetuarfi , 

Non è mala cofa altrimente, rifpofe Nereo,il congiungei-fi 
in matrimonio ; anzi ch’è bona , e fanta , fèndo le nozze ordi- 
nate da Dio ; ma ^ miglior cofa affai , e più perfetta è il lafcia- 
re i mariti terreni, prendendo per fpofofuo Giefu Chrifto vni- 
co figliuolo di Dio, vero Dio , c vero huomo , di madre vergi- 
ne nato ; il che tu al prefente non confideri, per hauer l’animo 
fiffo, e volto tutto ne’ diletti, e vanità di quella fallace c mife- 
ra vita . Deh riiiolgi,Signora,vn poco i penfier tuoi à Chrifto, 
vero e folo contento de’ cuori humani ; mira anco, ti prego , i 
pericoli, e difgufti , che patono quelle vergini , che a gli Ipofi 
foggetti alla morte fi maritano, etiamdio da gli ftcffi mariti 
[oro ; che forfè ti rifoluerai conferuarti all’amator della puri- 
tà, e pura, e monda_> . 

Sò ben’ io , replicò allhora Flauia Domitilla , che le don- 
le , che fi congiungono in matrimonio , fòffrilcono bene 
pefib di molti trauagli da gli ftefll mariti loro ; ma tutti gli 



aRaggionamp 
ti che hebber« 
Nereo, & Ac- 
chilleocon F!».. 
uia Domitilla 
acciò rifiutafl* 
il marito^me: 
no datole dah 
rimpecacoce . 



b Stato vergi- 
nale è più per- 
fetto dello flato 
matiimotvale.^ 
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huomini non Tono à vn modo , nè penfb eflfermi io imbat- 
tuta in marito ritrofo , e di mala conditione , ma fi bene alle- 
gro, affettuofo, c piacciiole_j . 

Hauendo ella così finito dire, fentendofi Acchilleo più che 
ipai accefo del fuoco dello Spirito fanto, e fpafimando di difio 
di vederla fpofa del Figliuolo di Dio , e non di huomo morta- 
le, in quella maniera prefe à parlarle ; Sappi, Domitilla, che 
gli huomini, che pigliano moglie , fogliono fu quel primo mo- 
fti*arfi affabili, correli, e di mille belle maniere ornati; ma non 
palTa poi molto, che doppo rhanno menate alle lor cafe,sì fat- 
tamente fi veggono alle volte mutare , che non paiono più 
quegli di prima ; & il poco rifpetto, e poca vergogna di alcun 
di loro talmente crefee , che focffiUìme volte anco rompono la 
fède matrimoniale , nè patifeono effere nè di quello, nè di 
niun altra lor cofa mal fatta riprefi ;.nè qui finifeono. Signora, 
gli affanni loro; altre amaritudini ancora vi fono, le quali, vo- 
gliano, ò nò, bifogna guftino . 

Ccfhiua già di ragionare il feruente Acchilleo,quando Ne- 
reo non meno ardente di lui , ripigliò Hi nouo à dire ; Quanto 
è felice, o Flauia Domitilla, quanto gloriofo , c quanto eccel- 
lente lo flato verginale », da ogni forte di miferia lontanp? 
amabile à Dio, gratiofo a gli Angeli, & ammirato da gli huo-^ 
■ mini . La verginità è , che in vn modo più fingolare rende la 
creatura, che la pofllede, fimilc al Creatore ; dalla qual fomi- 
glianza fi dilunga‘ia‘ 1 fcf^lTTgr,'Tfi^C^ ù terr eno cerca le mc- 

defima dare in preda . Non confentir dunque giamai dferc di 
sì riccho theforo, c pretiofa gemma fpogliata ; facilmcnte,vo- 
lendo,priuar te ne puoi,ma ricuperarla non mai. O benedetta, 
ò fanta verginità , che tanto bene à quelle anime ,chc ti poi- 
feggono , fai , ed à tanta altezza infiememente di perfcttionc 
Tinnalzi, che grate le rendi , e amabili , e care al Creatore , e 
Signor loro ; e non fatolia ancora, prepari loro nella gran cafa 
dello fpofo foprano, luogo fopra ogni marauiglia dilctteuole , 
e pieno di bcllilTuni, e vaghiffimi fiori , douc li gode vita eter- 
na,e doue fpira 1 aere talfiagrantia d odore,chc chi'è fitto de- 
gno fentirla,diuenta affatto impaffibilc, tutto in Dio tr ansfor- 
• ' mnndnfi.. 



D^ereo, O* Acchtueo . 



a Prem!) gran- 
di , e priuilegij 
delle vergini , 
che lì fpouno i 
Chxifto. 



mandofl , c partecipando conforme alla capacità fua , di que’ 
beni , che occhio mai non vide, orecchio mai non vdi , e cuore 
humano giamai non comprefo . 

Hauendo così finito di dir Nereo,parendo ad Acchillco fuo 
fratello vedere nella Vergine vn’afiai buon principio di muta- 
tione in meglioj come à punto bramaua , volontcrofo più che 
mai vederla più rifoluta, e più ferma in qucfto fuo nuouo pro- 
ponimento, ripigliando il ragionamento di fuo fratello, così le 
foggiunfe ; Tanto grandi * fono i premij, Signora,e sì nobili le 
corone , che riceueranno le vergini , fpofe di Gicfu Chrifto , 
dalle fue candidiflime, e purilTime mani, che non folo le lingue 
de gli huomini,manè meno de gli Angeli hauerebbono parole 
da poter ciò à pieno fpiegareiauuerrebbe loro no altrimete,che 
à chi dentro vn piccol vafo volefife rinchiudere tutta l’acqua 
d’vn gràde,e precipitofo fiume; e non folamenre nel ciclo mol- 
ti fono i priuilegij- delie vergini,e molti gli honori,che anco in 
quefta ftelfa vita caduca, e mortale partecipano e de gli vni, e 
de gli altri . Et in vero non è poco priuilegio,come nè men po- 
co honore,il non elfere ad huomo foggetta, anzi priuilegio, & 
honor grandc,e tanto maggiore,efiendo per ciò le vergini,che 
à Chrifto fi fono fpofatc, da molte mplcftie,e pericoli,che nel- 
lo ftato matrimoniale fi ritrouano, liberate . V n’altro priuile- 
gio non inferiore è vn’eftrema, e certamente mirabil cura, che 
di effe tengono gli Angeli fanti , miniftri dello fpofo loro . O 
verginità dunque ^ <J ogni lode degniflìma ; ò felice colei , che ’b Verginità de. 
dal datore , e conferuator della purità fama , ha perfingola- 
rilllma gratia fua impetrato poffederti. Penfa bene. Domi-' 
tilla, a’cafi tuoi, e lafciati da noi, che il tuo vero bene, e la tua 
vera grandezza cerchiamo,gouemare . Ricordati che già me- 
diante il fanto battefimo diuétafti figliuola della finta Chic- 
fi, e fpofa del Figliuolo di Dio. O fcliqc quefto Ijionfalitiojper 
cui non s’incorre miferia alcuna. O fortunate le fpofcj^che 
fempre fpofe, fempre dilette , e fempre allo fpofo grati/finrSjifi 
conferuano , dal quale infiniti fàuori tuttauia , & infinite gr3i< 
tic per compimento delle felicità loro riceuono . O benedetta 
verginità , ò finta, fe tanto in quefta valle di miferie godi , fe 
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I S.FIauIaDo- 
mitilla fa fer- 
mifTima rifolu- 
:ione di no vo> 
ler marito ter* 
reno •madide» 
Jicar le ftefla, e 
[a v^initi Tua 
i^CIirwo. 



» Nereo, Ac- 
hilleo furon ca 
;ionc,chcS.Fla 
lia Domicilia ri 
iucalTc il mari* 
o terreno , e fi 
lefle tutta in 
>tedaàChrillo. 
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tanto lodata, tanto cflaltata, c tanto magnificata fei ; quai fa- 
ranno poi nel ciclo e ch’il potrà mai dire ? le tue grandezze , 
quali i trofei, e quali gli honori ? O purità , o vergini felici , 
4’ofe dello fpofo celcfle , che direte voi, quando dimorando 
nellacafadcltabcrnacoloammirabilc, vi vedrete da gli An- 
geli fanti ardentemente amare ? che, mentre vicino à voi ve- 
drete il diletto voftro Giefu di ecceffiua bellezza , e gratia. 
adorno , circondato di sì gran luce , che qualfiuoglia altra , o: 
terrena, o cclcfte ch’ella fi fia , di gran lunga fupcra , e vince , 
vcftito di velUmenti di gloria, coronato nobiliflìraamente di 
geme, e d’oro,il quale con vifo infinitamente lieto rimhando- 
ui, moftrarauuifi tutto amabilc,gratiofo,benigno,fuaue,e dol- 
ce, riceuendoui a i fuoi càfti, e puri abbracciamenti, e di amor 
fanto, come fue fpofe fedeli, amandoui,di vaghe, & immarce- 
fcibili corone in cielo per mani Angeliche fàbricate vi adome- 
rà le chiome ? O veramente fanta verginità, di tanto , e sì raro- 
bene certifllma cagione . Eleggi hora, Domitilla , quale fpofo 
più ti piace, ò il terreno c mortale , ò il cclefie & eterno , maf- 
fime fapendo tu di ambidue la conditionc, e lo fiato ^ i 

Di quefie e più altre cofe fimili ragionarono i Santi fratelli 
alla Vergine, la quale* fendo di molta prudenza, conuinta da 
ragioni tanto efficaci, fe bene affai più dalla gratia di Dio,che, 
dentro lei feruentemente opraua, con affetto pietofo fofpiran- 
do, c lagrimando diffe ; O foffe piaciuto à Chrifio, che per noi 
volle morire in croce-ycltC liauCfnMmwurnì io .poco 'prima CO- 
gnitione di cofa sì nobile , e sì eccellente , di fiato sì alto , e sì 
perfetto,del quale hauete à lungo parlato meco ; perche vera- 
mente non hauere’ io mai l’anirno mio riuolto à marito terre- 
no . Benedetto Dioiche pur hora, mentre fon anco à tempo,s’è 
degnato per mezzo vofiro guadagnarmi,chiaraandomi,quan- 
tùque indegna ne fia, ad elfere fpofa fua; gratia al certo fingo- 
lariffima,e più che non faprei dir, grande . Refia, fratelli ^ miei 
nel Signore, che al prefente cerchiate, come io mi poffa dalle 
mani di Aureliano, à cui fono fiata promeffa per moglie, libe- 
rarmi . Mi confido iij quello Dio, il quale s’e compiaciuto per 
le vofire infocate parole formi conofeere quello fiato miglio- 
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re , che per efTere mifericordiofo , e benigno , non mancarà , 
quanto per ciò farà neceflario, fuggerirui . 

Allhora Nereo *j& Acchilleo con grandiffimo lor contento 
da lei licentiandofi, da Clemente fanto , che in que’ tempi la 
Chiefa Romana gouernaua , fe n’ andarono } à cui il tutto per 
ordine riferirono, & infiememente il deliderio che haueua el- 
la, di edere per le fue fante mani, come fpofa del gran Figliuo- 
lo di Dio, velata . Vdito che hebbe il fanto Fattore quelle con 
fc, pensò folTe giunta fhora, nella quale egli , & elfi douelfero 
la verità della fede collo fpargimento del fangue tettificare ; e 
non perdendo per ciò punto del folito fuo vigore, di quella 
maniera rifpofe ; Parmi,fratelli,e figliuoli miei , per quello mi 
fi prefenta hor dauanti , che s’auuicini il tempo , nel quale & 
ella,e voi, & io dobbiamo per Chritto perdere con tormenti la 
vita: ma perche ne ha lalciato egli fcritto, che non temiamo 
coloro , cne la Ibi vita corporale toglier ne polTono , non dob- 
biamo, quando fua Maettà retti così da noi feruita , làr conto 
'alcuno di qualfiuogliahuomo, ancorché nobiliflìmo, e poten- 
tilfimo : fol elfo è quegli , il quale dobbiamo honorare , riucri- 
re,e temere.ll che dctto,con elfo loro al palazzo di Flauia Do- 
mitilla auuiolfi, la quale facendo nelle fue mani il voto della 
beata verginità ; fu da lui come nouella Ipofa di Chritto ^ con 
facro , e benedetto velo ricoperta—» . 

Indi a pochi giorni fu di quette cofe auuifato Aureliano ^,dal 
quale quanto per cagion di ciòlafanta Vergine patittc,non 
par polTibile riferire ; imperoche ottenne egli dall’Imperatore 
Domitiano, correndo allhora de gli anni della nottra reden- 
tione il nouantefimo ottauo , di Clemente Papa il fcfto , e del 
fuo Imperio il decimoquinto , nel Confulato di Fuluio \ aleu- 
te, e di Antittio V etere , che ricufando ella a gli dei i confueti 
facrificij offerire , folTc come rea di morte ncil’ifola Pontia 
confinata : penfaua finfelice per li molti difagi , che in luoghi 
fimili fottrir fi fogliono , dal fuo ben fermo , e fanto proponi- 
mento riuolgerla . 



a Nereo, & A c. 
chilleorifetifco. 
noiS.Clemen 
te Papa la nuo. 
uarilolutione d 
S.Flauia Domi, 
ùlla. 



b S.Flauia Da 
mitilla velata d 
S.Cleméte Pap 
dedica la verg 
nità fua d Che: 
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c S.rlauiaJ^ 
minila quaut 
>atifledaAur« 
iano per quell 
cagione . 



d S. Flauia D< 



Tra tanto intendendo la nona guerriera di Chritto Flauin 
Dòmitiila quella rifblutione deUTmperatore , e defiderando 
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mitilla relega 
con molti de 
Tuoi nell’ tlbl 



Pontia. 






I S.FlauiaDo. 
nitilU affiJua 
teU’oiacionet 



1 2 Hijioria de S S. F lauta Domitilla^ 

(per piacer maggiormente allofpofbfuo) qualfiuoglia amari- 
tudine fopportare, pofefìj per meglio à ciò difporfi, all’eflerci- 
tio della flinta oratione * , in cui di giorno , e di notte impie- 
gandofijdomandaua al Signore,!! quale più della propria vita 
amaua, aiuto,e forza di poterlo in tutte quelle forti di tormen 
ti, a’ quali folTe per gloria del fuo nome fottopofta , honorare : 
Pregoti , gli diceua, mio dolcilTimo Dio , per fimmenfa carità 
tua,che ti piaccia di me viliflìma creatura hauer penfiero: rin- 
chiudi , Signor, dentro il mio dcbol petto virtù tale , che non 
fieno fufficienti l’induftrie , tc inuentioni humane da te , che 
folo fei il mio bene, il mio ipofo , & il mio Dio, fepararmi . Mi 
rendo ben io ficura,che à te,che’l tutto vedi,non fieno occulte 



I Nereo,8t Ac- 
hilleo con pip 
Itri mandati in 
ilìlio có S. Pia- 
da Domicilia. 

Dominano 
ore in- 



Tinfidie, che contra me gli nimici della tua legge tendono , à 
fin che da te mi diuida : Confola , buon Giefu , e conforta lo 
fpirito mio in tante afflittioni inuolto i perche rifoluta fon io 
per conferuarmiti fedele, qualfiuoglia tormento fofirire_-> . 

Potè tanto Domitilla così orando , che impetrò dallo ipofo 
fuo,quanto chiedeuaj per la qual cofa fi fentì ella ad vn tratto 
di ccceifiua allegrezza ripiena,di maniera tale,che dolci le di- 
uentarono le pene, e dolci i diiagi; & in sì fatto modo addolci- 
ta , fapendo IVltima volontà dell’empio Imperadore , come à 
nozze verfo il luogo del fuo eilìlio inuioifi » 

Furono , come volle il Signore , per confolation fila confi- 
nati neirifteiTa ifola Pontia con ciTo lei ^ Nereo , Acchilleo , 
Marone^E uticiIC,y i|•*•^j'in^ • ^ più altri-> i _ 

ti al luògo lÒr aéhinato , vi prepararono lubitàmente per l’ha- 
” jlJjf SciVSjt^itatione della fama Vergine del Signore vna jpiccola cella,in 

#ngue,cheera-|cui dimorando, non in altro s’occupaua , che in porgere allo 
IO Chriftiani , 

:io?con Flanio 
[^Icmcte filo cu 
jinojtoghendc»- 
rli U vita,e con 
Flauia Domitil- 



a Tua moglie 
'altra di quefio 
some, zia della 
[anta Vergine, 
relega dola nel- 
l’ilòla Panda- 



fpofo celeftc caldiilimi, & affettuofilfimi prieghi ; Oqde di tal 
maniera nell’amor fuo s’accendeu’ella, che non altro poteua il 
filo auampato cuore, che il diletto fuo Chrifto bramare-^ . 

E non folamente incrudelì l’empio ^ Domitiano contra la 
Vergine , i Santi Nereo , Acchilleo , e compagni ; ma anco 
(come da Dione , e Suetonio antichi fcrittori fi raccoglie ) e 
certo ftraaiflìmamcnte contra Flauio Clemente fuo cugino , il 
quale l’anno auanti inficme con efib lui era fiato Confale j & 
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in Flauia Domitilla fua moglie, l’altra di quello nome ; à Cle- 
mente togliendo la vita , per non hauer voluto lafciar la fanta 
fede di Chrilloj&àFlauia Domitilla fua moglie, zia della 
Vergine pur Flauia Domitilla chiamata , confinandola ncl- 
r ilbla Pandataria_» . 

Stette la fanta Vergine in elIìlio,fin che Dominano relfe 
rimperio, il quale nelfiftelTo anno che cominciò à perfeguitar 
lei, e gli altri Chriftiani più ardentemente che prima s’hauelfe 
fàtto,finì infelicemente i giorni di fua vita , fendo da * Stefano 
liberto di Tito Flauio Clemente , e di Flauia Domitilla ferui- 
dorc Agente ( come Suetonio ne fà teftimonianza ) mifera- 
bilmente vcciìb i il che accadette, fecondo riftelfo autore ne 
ha lafciato fcritto, a diciotto di Settem.bre , nell’anno dell’età 
fua quarantelimoquinto , e dclllmperio il decrmoquinto, con 
cinque giorni appreflb,c della noftra falute il nouantefimo ot- 
tano, dlendo Confidi i Ibpranominati Fuluio Valente, & An- 
tiflio Vetere.^. 

SuccclTc à Domitiano nellTmpcrio ^ Nerua Cocccio,il qua- 
le, come di lui narra Dione,niuna cofa pare hauelTe più à cuo- 
re, che liberar que’ Chriftiani , che pereh’erano Chriftiani , 
erano ftati dalfùo prcdecelTore mandati in eflìlio,e di far nuo- 
ue d leggi 5 come c’ fece , che per l’auuenirc niun Chriftiano , 
come Chriftiano foffe, per non adorar gli dei, d’impietà accu- 
fato : per la qual cofa le due Flauie * Domitille , cioè la nipo- 
te, e la zia, con gli altri della famiglia loro fe ne ritornarono à 
Roma , doue durante la vita di Nerua , videro in grandidima 
quiete, non hauendo chi deffe lor noia, quantunque elle fi fod- 
ero Chriftiane.^ . 

Ma non durò molto f quefta lor pace : imperoche eftendo 
rimperatoré vecchio , & adai cagioneuolc , nell’anno del Si- 
gnore ccntefimo,di S. Clemente Papa l’ottauo,nel quarto fuo 
Confulato,e fecondo di M.Vlpio Traiano Cefare, il quale 
egli ftedb l’anno padato(come nota il più volte da noi allegato 
Dione) giudicandolo degno, s’haueua adottato g figliuolo , e 
nominatolo Cefare, d’infermità li morì nel ventelimcffettimo 
dfdi Gennaio, doppo hauer viuuto fedantacinque anni, dicci 



a Stefano (èrul 
dorè di Flauii 
Domitilla ani. 
mazza Domi, 
tiano Imperato 
re . 

b Suetonio in 
Domitiano al 

17. 



c Nerua Coe. 
ceio liiccede nel 
i’impetio. 



meli. 



d Nerua Coc< 
ceio fa leggi fà- 
uoreuoli a*Chiì 
Alani. 

e FlauitfDomi* 
tille con gli al- 
tri ritornaTnrfl 
Roma. 



f Pace rendufU 
alla L hiefa dura 
poco tempo. 



g Traiano adot- 
tato da Neràa 
per figliuolo. 






où, riama uofmtillai 



leno 



0nefi, e dicci giorni , e tenutone Tlmperio vn^nnofolo, quat- 
tro mefì, e nouc giorni , ^ 

. Tr*no rue * qucAi vita paflato/ucceflè ncirim- 

^Slm. Traianoa, li quale defiderando ampliare il vano culto 
1^^. § vedeua eflcre abbalTato , & auuiJiro fòrte , co- 

m^cio nel principio del fuo reggimento à monete vna crude-! 
limma per^curione alla Tanta Ciiicfa , non hauendo riguardo 
alcuno ne a età, nè à TefTo, nè meno à nobiltà di Tinguc : onde 
per tutto 1 mondo furono fatti di molti, e molti martiri,i qua- 
li vollero prima che mancar di fede, perdere con crudeliflimi 
tormenti la vita . furono di quello gloriole numero la noftra 
lauta Vergine Flauia Domitilla, e gli altri Tuoi domeflier; im-» 
peroche vedendo Aureliano,à cui (come altrouc s’è detto)cra 
ftata promefla per moglie , che non poteua conlèguirc il hio 
intento , ottenne da X^^iano, non altrimente che già gli anni 
palfati da Domitiano , di poterla à fuo modo punire : per la 
S.Flauia Do- qual cofa ^ mandolla à Tcrracina in cflìlio con Nereo , & Ac- 

.illa,&rss.! hiUco,AufDÌrin.^fìf,N oU.; „ 



icre!r,’ &*Ac.i chillco , Aulpicio , c pfù altri nominati di lòpra , i quali nor 

"• mancauano con ogni affetto, e particolarmente! Santi fratell 
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bilico cófina» 
in Tctracìna . 



Nereo, & Ac- 
liilleo batcuci 
Ipramence . 

Mcnimio fi 
;ggein alcune 
iltorie. di vn 
ledo Rufo feri 
e Suetonio in 
>omiti3noal4. 

ne’ Falli nel 
ronfulato 14. 
1 Domitiano vi 
i legge compa 
no Minucio 



1 Odiici iraccjuj 

Nereo,& Acchilleo,confolar la Tanta fpofa del Sig note Flauia 
Domitilla, dandole animo à patir lietamente perla fede Tanta 
di Chrillo, del che ella grandemente fc ne godeua_> . 

Permilc finalmente il Signor, sì per gloria di lei,come pari- 
mente di Ncreo,& Acchilleo, che di tutto quello ne lòffe cer- 
t'fjrirp ijrrJiitnDi iliqn*J«i h^'ìJéIìIi gno,.'e dLfijrore impc- 



— Il r ■■ ■■■i— otJurore impc 

tro dall Imperatore, che fe Nereo , & Acchilleo ricufaffero fa! 
crilìcare a gli dei, gli poteffe fenza rilparmio alcuno far mori 
re . E quefto non per altro ricerco egli , le non perche s'inuna.' 
ginaua ch’cfsi con le predicationi loro teneffero Flauia Domi 
tilla, che tanto amaua, nc’propolìti buoni , e fanti conftante 
e ferma. Onde trouata buona occalione, fecefi condurre auan 
ti i Santi fratelli ; ma vedendogh forti nella confefsione dellj 
fede di Chrillo , ordinò che con ogni forte di crudeltà fòller< 
ainbidue battuti il che fatto,commilè la caufa loro à ^ Mem 
mio Rufb Confulare, dandogli autorità,che perleuerando efs 
nel voler tuttauia viuere fotto le leggi de’ Chrilliani, gli con 



dpnnafTi» 
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dcnna(Te,fenza rifpctto alcunojalla morte . Tentò Memmio i 
Santi 5 ma in vano : perche infuriatofi , fecegli “ fuirequuieo 
fofpendere, c por loro a i fianchi delle piaftre di ferro rouenti ; 
alla fine chiaritoli meglio della fermezza de’ Santi fratelli , 
commandòj che folTero decapitati ^ . 

Aufpicio « poijche fu difcepolo loro, in compagnia di S.Ce- 
fario diacono , prefe que’ fanti , e benedetti corpi , e condu- 
cendogli vicino alla Città di Roma, nella via Ardeatina , non 
lungi dal fepolchro di Santa Petronilla Vergine , diede lor fe- 
poltura_> . 

Doppo quello tornò di nouo** Aureliano à molellar la 
Vergine,& cffendogli riferito, che alcun’altri Chrilliani, cioè 
Vittorino, Marone,& Eutiche, non celTauano nell’amor fanto 
di Chrillo confermarla , pensò non hauer fatto nulla , fe non 
faceua che quelli parimente rimaneflero priui di vita; perla 
qual cofa fattofegli prefentare al tribunale , vsò ogni arte , 
perche lì rilbluelTero lafciare d’elTere Chrilliani ; ma cono- 
Icendo egli chiaramente perleril{X)llcloro,che prima li fa- 
rebbono contentati patir ogni forte di llratio , che condurli à 
quello 5 ordinò, che come fchiaui ® fòlTero menati à lauorare le 
lue poflefsioni ; ma non mancò già il Signore , mentre in opere 
si balTe, e sì vili per amor fuo li elTercitauano, di no mollrargli 
al mondo glorioli ; poi che Eutiche vna fanciulla dal demonio 
velTata liberò ; Vittorino vn certo che tre anni continui era 
[lato infermo d’infermità grauifsima , e Marone vn’ hidropico 
aUa priftina fanità felicemente ridulTero.-enonfolo per ope- 
ràtioni tali, & altre limili , illullri diuentarono , ma molto più 
pe’l numero grande dell’anime , che à Chrillo per la predica- 
tione dell’Euangelio partorirono, & vltimamente pe’l marti- 
rio fanto, il quale doppo lunghe fatiche , e lungo efsilio glo- 
riofamente acquillarono . 

Hor palTando le cofe di quella maniera,parue ad Aureliano 
potere con facilità vincere l’animo inuitto di Flauia Domi- 
tilla r per la qual cofa deliberatoli farci l’vltima prona , fece 
venire à fe due nobili giouani Romani j vno de’ quali li chia- 
maua ^ Sulpitio , e l’altro Seruiliano , e pregògli , che elTendo 



a Nereo, & Ac. 
cliiilco fotmen- 
cati iiill’ equu. 
leo. 

b Nereo, & Ac- 
(.hilleo decapi, 
caci. 

Aufpicio di 
Icpolcura a ilo. 
co corpi , 



d Aureliano co: 
na di nouo i 
inolcftare S.FIi 
uia Domicilia. 






e Marone,ecó. 
paoni fèncencia. 
ci I lauorare ne 
poderi di Aure. 
liano,epec^ual 
cagione . 



f SuIpido,eSer> 
uiliano nobili 
Romani. 
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t Di queftc due 
V'ergini , cioè 
Iheodora,& Eu 
frofìna, neU’hi- 
[loria,che fi có- 
feiua à Tcrraci- 
ia di S. Flauia 
Domitilla, leg. 
’iamo eflere Ita 
e forcllcjil che 
)uò elTerc facil- 
nente il vero . 

> Theodora,& 
Eufrolìna ver- 
;ini mandate in 
rerracina à S. 
Uauìa Doinitil- 
a, e perche . 
j quelta Burro* 
ina discréte da 
|ueir altra pur 
leiriÀeflb no. 
ne, e vergine,la 
|uale nel mona 
tcrioin Aleflàn 
Iriafù perla vir 
ùdeU’aftinéza , 
perii miracoli 
:hiara,doue lun 
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a incognita ad 
i^n’vno,iìno al* 
iftctib padre,il 
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1 6 Hillor/a de SS, Tlauia Domitillai 



annutio . 

Fa mentione 
■4kì«r;irologio 
.ornano di più 
inre,chiamate 
lieodore indi* 
;r(i luoghi, co- 
lea’i j.diMar 
>,al i.d’ Aprile, 
i8. del mede 
tio,a’ 7 .di Mag 
o, ch’è quella 
cui fi parla 
:ir hiftoria pre 
ntc;&agli n. 
i Scttébrc, & a’ 
dciriftcflo . 

S.Pla, Domi- 



la operatrice 



loro ftatc promeffe per mogli Theodora *, & Eufrofina vergi- 
ni di molta prudenza, e fapcre, amicifsime di Flauia Domitil- 
la fua fpofa , folTero contenti per amor fuo mandarle à lei , con 
ifeufa di vifitarlaima in vero,acciò col mezzo loro potelTe egli 
guadagnarfela , & hauerla foggetta al fuo volere , il che fopra 
ogn altra cofa in quella vita il mifero bramaua-j . 

Piacque a i giouani il penfìero di Aureliano;per la qual co- 
fa volendo efsi compiacergli , mandarono ^ fubitamente con 
quella compagnia , che conueniua , Theodora, & Eufrolina à 
Domicilia ; dalla quale furono con tenerezza , & amor grande 
abbracciate, c riceuute . Ma accorgendoli elle, che Tinferiio- 
rata Ipofi di Chrillo Flauia Domitilla niun conto ficeua del- 
le confolationi terrene , anzi che più tofto che pigliarli qual-' 
che honello piacere, attendeua ella ad affliggerli con vigilie , ' 
con orationi continone, e con digiuni, piene di marauiglia nej 
rellauano. Della qual cofa auuedendoli Flauia Domitilla, de-| 
lidcrando guadagnarle à Chrifto,con parole tanto efficaci 
cominciò ragionar loro della fua fanta fede , & inlicme delle 
bellezze dello fpofo delle vergini , c de’ priuilegi; loro, che ri-- 
mafero ambedue affai ben inolfe alla diuotion lanca di Chri- 
llo. per la qual cofa Theodora*^ così prefe primieramente à 
parlarle : Tu fai, che’l mio fratello è del tutto cieco ; però fe in 
virtù di quello tuo Dio, il qual ne predichi, gli renderai il ve- 
dere , io fenz’altro mi conuertirò à lui , e farommi Chrilliana 

impetrato, che ^a f^ci'idk m^^ figliuola* della lùa nudri- 

ce hauelfe parlato , ch’ella parimente hauerebbe fatto quello 
ftelfo, che Theodora le haueua promellb di fàre--> . 

Sentendo Flauia Domitilla li fatte parole , con quella con- 
fidenza, die nello IJjofo fuo celelle haueua , ordinò che la mu- 
tola le folTe menata auantij& pollali con incredibil feruore 
alldrationc, pregaualo con gli occhi piangenti, che li degnaf- 
fc clfaudirla ; doppo facendo ella fopra la bocca della fanciulla 
il fegno della fautifsima Croce, e proferendo inlicme quelle 
parole, In virtù del mio Signor Giefu Chrillo parla, fubita- 
mcnte *^Ia mutola ad alta voce parlò, dicendo non trouarfi. 
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altroDio di quello, che la Vergine adoraua , nè altra verità 
fuor di quella , che c(Ta’nfegnaua_j . 

Ciò dunque effendo felicemente fcguito,gittaronfiTheo- 
dora Eufroflna a i fuoi piedi,e con marauigliofo affetto di 
pietà ftringendolcne, le domandarono il fante battefimo : ab- 
bracciollc Flauia Domitilla allhora > e facendole alzar di ter- 
ra, promife volcrle,fenz*altroconfolare ;onde cominciò ad in- 
ftruirle ne’mifterij della fama fede di Chrifto . In quello men- 
tre arriuò in Terracina il fratello di Theodora , per cui facen- 
do Flauia Domitilla orationc, non folo la villa corporaIe,ma 
la mentale gl’ impetrò ; faccndofi anch’ egli Chrifliano infle- 
me con gli altri , che di Roma eran venuti in fua compagnia , 
i quali tutti con Theodora, & Eufrofina vergini,nouelle fpofe 
di Chrifto , riceuerono ^ da S. Giuliano prete , e Cefàrio dia- 
cono il battefimo . , 

Ofièrirono di più ^ Theodora , & Eufiofina , ad imitatione 
della maeftra loro Flauia Domitilla , la verginità al Signore , 
la quale conferuarono poi per tutto quel poco di tempo che 
vifkro, candida, immaculata, e pma-j ► 

Hor mentre fe ne ftauan elle nella maggior quiete del mon- 
do, occupate in lodare, e benedire infieme con Flauia DomK 
tilla lo fpofb celefte , arriuò in Terracina Aureliano , in com- 
pagnia di SeruiUano, c Sulpiti'o, i quali vifitando le fpofe.loro 
Theodora,& Eufrofina, quafi che foffero venuti per celebrare 
con effo loro le nozze, ne confeguirono di quella vifita che fe- 
cero , grandifsimo bene : imperoche , intendendo da c^è , che 
s erano fatte Chriftiane,per li miracoli , che la fanta Vergine ; 
Flauia Domitilla haueua in virtù del fuo Chrifto auanti gli 
occhi loro oprati nella fanciulla mutola , e nel fratello di 
Theodora già cieco, talmente eglino ^ fi commoffero , che in- 
ginocchiatifi a’ piedi di Flauia Domitilla , inftantifsiraamen- 
te la pregarono y che fàceflè dar loro ^ il fanto battefimo, il 
quale da S* Giuliano prete per opera di lei riceuerono . 

Ma Aureliano j che niente di quello fatto fàpeua,non la- 
feiaua bene fpeffo d’importunare i nouellamente conuertiti 
giouani> perche fi rHoluelfero celebrar le nozze,e dargli quel- 



a TlieoJorai & 
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Eufirofina dedì 
cano, ad imita 
rione di S. Eia 
uia Domitilla 
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tilstonaae riama, uommua. 



Sulpitfo , e 
Seruilianò pcr- 
Aiadono ad A u 
rcliano il ferh 
Cluilliano, 



b Aureliano fi 
biitia delle pa- 
role de’ SS.Sul. 
piùo,eSeruilia* 



no. . 



c Aureliano ha 
iiendo peffim^ 
cnimo centra la 
lanca Vergine 
Flauia Domicil 
la, è punico da 
Diodi repenti- 
na morte. , 
d I.nnirìo fra- 
tello di Aurelta- 
no huomo em- 
pio , e perfecu- 
coredeChriftia 
di cui li fa 



nt, 

anco mcntione 
he gl* Atti diS. 



Cefirio 



di 



Hiacincho mar* 



lo aiuto, clic bramaua , per poter confeguire di Flauia Domi 
tilla il fuo volere . Ma cflì,che ad altre nozze, ad altre rpofe,6 
ad altri negotij erano intenti , così gli rilpofero : Sappi, Aure 
liano, che Flauia Dominila ha fatto tanto , che doppo molti 
preghiere, fofpiri, lacrime , c miracoli, ha le fpofe noftrcpar 
toritc al gran Padre celcfte,c fattele diuentar Chriftianc,e pi 
gliar il fanto battefimo ; le quali fcndofegli date in tutto ii 
preda , han meritato cfTere riccuute fra le non mai abaftan 
za lodate fpofe del fuo fantiffimo Figlio. Da* tu bora la glo 
ria à Dio , per la cui virtù il cicco vede, e la mutola parla , cq 
me habbiamo di già fatto noi ; lafcia , preghiamoti , quell 
tuoi idoli falli, i quali altro non fono, che demoni] infernali 
e credi nel noftro , e tuo Chrifto , che ne confeguirai la faliit 
eterna_>. 

Hauendo di quella maniera ragionato Sulpitio , e Seruilia 
no , rimafe finfclice tuttauia più duro, e più ollinato che mai 
e fàcendofl ^ egli beffa delle parole loro 5 incontinente mand 
per Flauia Dominila, la quale fece dentro vna ben ferrata ca 
mera rinchiudere con pcnfìcro di farle violenza . Vedendo: 
dunque ella in fimil prigionia , raccommandauafi con caldi 
limo affetto allo Ipofo fuo , che li degnafle foccorrerla , acci 
non le folle da AureUano fatta ingiuria alcuna . Senti il S: 
gnor le fue preghiere, e confololla : imperochc mentre penfa 
ua il mefehino fodisfarc a i dclìderij fuoi fenfuali , fu ad v 
tratto, hfp n^*»ri^^MH^€e 4 i^■d ^cpentin a ciùbitamort 
alTalito : per la qual cofa tutti quegli , che in fua compagni 
erano di Roma venuti in Tcrracina, li conuertirono à -Chr 
Ho , e riccucrono il battclimo , e la fanta Vergine Flauia De 
mitilla del male, di cui temeua, rimafe libera, ma non già de 
la morte ; perche hauendo Aureliano vn fratello*^ chiamai 
Lufurio, in sì fatta maniera per la morte di lui conturbolIì,ch 
gli parcua non poterli quietare ,.fin che non ne faccua la ver 
detta . Ottenne dunque da Traiano di poter mettere le inai 
nclle fantc Vergini,' e ne gli altri da S. Flauia Domitilla'^ot 
uertiti à Chrifto,quando però non li fblfero rifoluti la lor rei 
gionelafciarc. Onde fece fubitamente prendere Sulpitio,,^ 
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Scriiiliano , c prcfcntargli aci Anniano Prefetto di Romaj il 
quale non potendo la lor virtù fuperarc , commandò fofTero 
decapitati S e per tal martirio li guadagnarono il ciclo . • 

Prefero i Chriftiani i corpi , c portandogli à vna lor pofTef- 
fione due miglia lontano di Roma , per la via Latina , in effa 
gli fcpellirono 

Doppo qucfto partifsi aH’infrctta Lufurio di Roma per Ter- 
racina, e vifitando quiui le fante Vergini Flauia Dominila , 
Theodora, & Eufrolina , cominciò ad interrogarle della reli- 
gion loro ; ma trouandole egli tuttauia conftantifsime nella 
fede,&diuotiondiChrifto5fententiollc alla morte ; perla 
qual cofa dato per ordine fuo fuoco ' alla camera , doue elle 
habitauano , finirono , confolandofi IVn’ l’altra , e porgendo 
caldifsimi preghi allo fpofo foprano , il corfo del loro gloriofo 
martirio i inuiando l’animc loro al Signore , il quale con ifmi- 
furato defidcrio le afpettaua,pcr farle partecipi di quella glo- 
ria 5 la quale efl’e per li molti difagi , & in vltimo per mezzo 
del filoco haueuano acquiftata_j . 

-^^qrno feqiicnte andò ^ S.Cefiirio diacono con altri Chri 
ftiani nella camera , per dare alle Vergini fepoltura , e trouol- 
le proftratc à terra in atto tale , che ben iji vedeua che orando 
haueuan’clle finita la vita ; fi che viuc parcuano, nè fi feorge- 
ua lefionc alcuna ne’veftimenti , ne meno nc’capclii per mag- 
gior gloria loro , e dello fpofo edefte , à cui s’erano le fante 
Verdini offerte in facrificio di laude . Furono i corpi dunque 
con nonore fepclliti,come fi conueniua,e quei tempi compor- 
tauano. S. Céfario® diacono finalmente dopo effere ftatq, 
molti giorni afflitto in prigione, infieme con S.Giuliano pres- 
te, pofto in vn facco, fu fbmmcrfo in mare . 

In qual’anno di Traiano prccifamente moriffero quelli no- 
ftri Santi, non fi fa così per appunto; hondimcno potrebbe 
probabilmente f dirli, che ne’primi anni del fuo Imperio, cioè 
nel ccntefimo , ò centefimoprimo della venuta di Chriflo , ò 
incirca. ” 

; Celebra la Chiefa ( come pc’l Calendario , è Martirologio 
Romano appare) la folennirà loro in diuerfi meli , e giorni , di 



a I SS.SuIpitìo 
e Seruiliano lo 
no fatti martiri 



b Sepellicii lo 
corpi , 



c Martirio glo 
riofò di S. Fla 
uia Domicilia, < 
compagne. 



d li corpo di S, 
' Flauia Domitil- 
la, c delle duQ 
I alrre vergini fé- 
ipeilici daS.Cc- 
faiio diacono. 



S. Fla- ; 



c Martirio de* 
SS.Cefariodia* 
cono, c Giulia* 
no prece. 



f S. Flauia Do- 
micilia in qual 
anno rófumalfe 
il martirio. 



r ^ 



4 I corpi de’SS. 
Nereo , & Ac- 
chilleoye Flauia 
Domitilla doue 
tcouaci i e doue 



20 Hifioria de SS. Flauia Domitilla^ 



al .pceléntc, fie- 



no. 



bChiefà de’SS. 
Nereo , & Ac- 
«Jbilleo tiftota- 
ca. 



c Memoria di 
moiri Santi ri- 
nouaca; 



V I 



S. Flauia Domittilla, Theodora, & Eufrofina a’ lètte di Mag- 
gio, di Nereo, & Acchillco à dodici del medefimo, di S. Plau- 
tina a' venti pur deH’ifteflb mefe, di Marone , E uriche , e Vit- 
torino a’ quindici d’ Aprile, di Sulpitio, eSeruiliano aventi 
deli’iftclTo, c finalmente di S. Cefario diacono , e di Giuliano 
prete al primo di Nouembre_^ . 

I corpi di S. Flauia Domitilla, e de’ glorìoli martiri Nereo , 
& Acchillco e di più altri furono l’anno del 1 5 8 9. ritrouati 
nella Diaconia di S. Adriano , dall’Illuftrifs. e Rc.uerendifs. 
Signor Cardinale Gufano allhora Titolare di quella mentre 
con molta pietà , e religione faceu’egli accommodare,& orna; 
l’altar maggiore , come più difilifamente habbiamo fcrittp 
neirhiftoria delle fante Vergini Romane i doue fi fonoeonfer-' 
uati fino all’anno prefente del 1597. nel quale dairillufirifs. e 
Reuerendifs. Signor Cardinal Baronio fono fiati dalla Chiefii 
predetta di S. Adriano di ordine & volontà di N. Signore 
Papa Clemente Ottano transferiti , inficme con le tefie , con 
grandifsima folennità, pompa , & honore , nella chiefa dedi- 
cata al lor nome , Titolo di S. Signoria Illufirifi. nel giorno à 
punto che precede la folennità de* SS. Nereo, & Acchillco, 
cioè a gli vndcci di quefio mefe di Maggio prefente : la qual 
chiefa fendo fiata , forfè pe’l mal aere, lungamente abbando- 
nata fenza tetto, e poco men che disfatta, l’ha S. Sig. UlufirilSi 
rinoiiata c riftorata in quella bella forma,ornandola di pit- 
ture ^•*^*~*p ftifiiot-i MMili ìA- appoggiatola alla 

nofira Congregatione dell’ Oratorio ; e certo è fiata cofa con- 
uenientifsima l’hauer egli fatta quefi’opcra,sì perche s’è linp- 
uata in Roma la memoria « di più illufirifsimi , e gloriofifsimi 
Santi , come di Plautilla Ibrclla di Flauio Clemente Confule , 
parente firettifsimo di Domitiano Imperatore , di Flauia Do- 
mitilla fua figliuola, di Nereo, & Acchilko,Thcodora,& Eu- 
fiofina Vergini di quefia Città nobilifsime, di Sulpitio,e Ser- 
uiliano parimente di fangue illufiri,e Romani,di Marone, Eu- 
tichc, Vittorino, Giuliano pretc,Cefario diacono, Flauio de- 
mente, e Flauia Domitilla fua moglie l’altra di quefio nome, 
zia della Vergine j come anco perche in quefia medefima 

■ chiela • 
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chiefa fi ripòfarono i corpi loro ne’ fecoli pafTati , come ferine 
quel gran Pallore della chiefa Gregorio Primo , il quale in 
quella medefima chiefa * recitò al Popolo Romano T home- 
lia vigefimaottaua , del che ne rende tellimonianza egli llelfo 
nel preallegato fermone_-> . . 

Delle ^ reliquie di quelli nollri Santi fe ne trouauano fpar- 
le in diuerlc chiefe di Roma, e fuori , e particolarmente nella 
chiefa di S. Seballiano nella via Appia , doue è il cemeterio 
fàmofifsimodlCaliftojdallequali conbreue di S. Santità il 
detto Illullrif?»Sig. Cardinal Baronio ne ha prefe , e melfe in- 
fieme con 1 altre , e portatefele al fuo T itolo con quella folen- 
pità maggióre,.^ apparato,che s’è potuto fare pet honorarle . 
L’ha di più anco arricchito con diuerfe altre reliquie donate- 
gli pure da Nollro Signore , come di vna parte di vn’ olfo d’vn 
braccio di S. Spiridione Vefcouo, e di più altri . 

Riferifeono breuemente l’hilloria di quelli fanti martiri 
Adone, Bcda, Vluardo, ne’ giorni delle folennità loro ; copio- 
famen-te poi, fe bene con poco ordine anzi con qualche con- 
fulìpne, & aggluhtioni di alcuni difeorfi, e di alcun’ altre 
cofe , le 'quali hàbhiamo lafciate da parte , il Surio nel terzo , 
gli ferirti à penna antichi della nollra libraria , e di altri luo- 
ghi, come di S. Maria Maggiore, & delle Reuerende Madri di 
S. Cecilia , Mombritio nel i. e 2. tomo delle fue hillorie de’ 
Santi,! libri della Chiefa di Terracina, doue molti di quelli 
Santi conllimarono féliccmcntc il martirio, de’ quali habbia- 
mo hauuta la copia , e Pietro nel 4. al capito^. 5 4.68. 138. & 
15 5.Nel libro delle fante Vergini Romane è fiata da noi fcrit- 
ta quella medefima hilloria, ma nella prefente habbiamo ag- 
giunte più cofe, mutato in più luoghi lo Itile, e tenuto anche 
ordine più chiaro, e più dillintQ . 



a Chiefa dc’SS. 
Nereo, & Ac— 
chilleo ancichif* 
fima, nella qua- 
le S. Gregorio 
Papa predicò . 
b Delle reliquie 
de’ SS.Nereo,8c 
Acchilleó fe ne 
trouauano fpar- 
le in più chie> 
fè, dalle quali ne 
tòno Hate leua- 
te, e ponate alla, 
chielà dedicata! 
allocnome. 

Nelle hillorie 
che habbiamo 
vedute di quelli 
Santi , vi erano 
alcuni errori 
quali habbiamo 
cercato correg- 



gere. Quimipa 
re auuertire,che 



i parenti Santi di S. Flauia Domitilla, 
Di S. Plautina fua madre , 



F 



V S. Plautina (come s’è fcritto più auanti ) difcepola di 
S.PietroApollolo i là quale fendo da S.Paolo,mentre era 



r* ^ t 



Santi Nereo,& 
Acchilleó non 
urono mandati 
in Terracina, nè 
meno morirono 
lòtto Domina- 
no , ma (òtto 
Traiano: perche 
'u la lor morte 
a’iz. di Maggio 
in Terracina 
doppo l’hauere 
iopportato nel. 
r ilbla Ponti! 
('come i Marti- 
tologij dicono ) 
con Flauia Do- 
micilia lùgoell 
(ilio: il che no G 
puòaccommo- 
dare a’ tempi di 
Dominano, il 
quale nell’anno 
Itellòchegli re 
legò, fu di Set- 
tembre ammaz 
zato . E quello 



zz 



"De* parenti Santi 



I Era coftumc 
ireflb gli Hc' 
>rei porre alcun 
reb a gli occhi 
li coloro, a’qui- 
i iìdoueuatró- 
:ar la teda , co- 
nc fi raccoglie 
!aGiofe£To nel 
ih. 7. de bello 
[udaico al cap. 
I4» 

> Qwfto velo 
liS. Plautillafi 
:rcdc efler quel 
o, il quale con 
:anta infianza 
domàdaua firn 
peratrice Con- 
[lanzaà S.Gre- 



’otio, che egli 
ifcufandofi nel 



ib.3. del Regi- 
Ito aU'epifiola 
jo. tifpódc, che 
nó fi poceua da- 
rejper efTer chiù 
lo neirifteffò (è- 
polcluo col cor 



.ondotro alla morteji incontrata, fu pregata da lui> che gli vo^ 
lelTeaccommodarcvn velo», col quale nellattodel fupplicio 
s’imbcndafTe gli occhi . Et ella auuenturata, come conueniua j 
reputandofene 5 il proprio luovclo prontiflìxuamcnte gli die^ 
de ; ma con promcfi'a, che di quel fangue ricàmatp, più prctio^- 
fo affai di qualfiuoglia gemma , le douclfe effer renduto ; e fu 
confolata ; impcroche la notte feguente apparcndole.egli rhe-| 
defimo, il fuo velo ^ le reftiruì j il qual poi in proceffò di tempo 
in quello fteffo fepolchro di S. Paolo fu pofto , che Lucina Se- 
natoria gentildonna in vn fuo proprio campo , nella ivia O- 
IHenfe gli conftriifTe-^ . •: ‘ I 

Scriue di lei il Martirologio Romano a’ 2 o. di Maggiocoj 
quefte parole: ; ' 

A Roma, S. Plautilla donna Confidare , madre di S. Flauiji 
Domitilla, che fu daH’Apoftolo S. Pietro battezzata, e chiark 
per feccellenza di tutte le virtù, fi riposò in p^e ^ 



po, 



; Flauie Domi* 
nitille furono 



luatuo. 



n^i S. Flauia DomitiLla t altra y moglie ddj^. FlaHÌo 
Qlemente-^ zjo della noflra V ergine p e di piu 

altre TDomitille Gentili . • i 



Q Vattro « Flauie Domitillc furono in qifci tempi;, com 
nota rilluflrìfs. Sign. Cai-di nal Baronio n ell, tó rno d 



Sueronio in ' oualc,"dice Suetoido ^ , che nacquero Tito , c Doinitia 
rclpafiano a _ onrTìVflfli fii nomin^irn T)onìÌtÌ4l3 



no, & vna figlia, che anch effà fii nominata Flauia Domitela 
E quefte due morirono prima, che Vcfpafìàhofoffe fatto In 
peratore . L’altrc dué fono quelle , delle qiVàli habbiamo pa; 
lato nell’hiftoria i vna, moglie ; e fakra ,ì riepote di Tito Fi; 
uio Clemente, cugino di Doipitiano Imperadorc, Onde 
vede l’errore di Filoftrato nel libro 8. mentre moglie di CI 
mente fa che fra la figliuola di Vefpafiano, che morì fin prin 
‘ch’egli foife Imperadore . La prima Domitilla , che fu iqad 
di Tito, e Domitiàdo,fii riferitalf a gli dei, & ih honòr fiió q 
dinati facerdoti , i quali erano chiamati facerdotidi Flau 



T» 



r\rr\t^ 
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Domitilla, come moftra vn’infcrittione antica prefTo Pannino 
nella fua Roma , &: era venerata come dea nel tempio della 
gente Flauia, il qual’ era pofto nella fella regione, nella con- 
trada detta del Pomogranato . Le due vltime Flauie Domi- 
tille 5 cioè la moglie di Flauio Clemente , e la nepote , furono 
relegate da Domitiano Imperadore per edere Chrilliane, co- 
me ne moftra riftdTo Signor Cardinal Baronio nel tomo pre- 
detto , con l’autorità di Dione hiftorico antichifsimo ; la mo- 
glie di Clemente ncll’ilbla Pandatariaj e l’altra, cioè la Vergi- 
ne , nell’ifola Pontia_j . . . 



fZ)i S, hUuio Qemente ft*o zio. 









a Ffauio Cle 
mence Jf che 
anno Confale 
b Cl.e Fiauic 
Clemenc: fofl< 



cugino i Dom 
ciano. Io fcriuc 



Sueconfo in Oc 
mitianoal 15. 



A Pena haueua quello fanto huomo ( come fi legge nel i . 

tomo degli Annali Ecclefiaftici) finito l’anno del fuo 
Confulato, il quale » ottenne ne gli anni del Signore '9 7. che 
fu dalfempio Domitiano, di cui era ( come già dicemmo ) cu- 
gino ^ , perche s’erafatto Ghriftiano, condannato à morto • 

Scriue di lui Suetonio , che hauendo l’Imperator predetto fat- 
to rlfolutionc' di’ 4 #eliiarargli<due. figliuoli pipcioli , che egli 
haueua, fuccclfori à lui nclflmpcrfo. Se infieme hauendo dato 
ordine, che vno di lojto fòlfc chiamatoVefpafiano , e l’altro 
Domitiano , fe p’erò Clemente lor padre fi dil]x)neua lafciare 
quella fede, che di nouo haueua dentro il fuo cuore riccuiita : 
al che non confentcndoegli,fuperordinefuovccifoSonde 
fe ne volò vittoriolò al cielo . 

Auucrta il lettore , che Suetonio in Domitfano al cap. 15. 
attribuifee queft’attione di Flauio Clemente , con la 
preferì alflmperio fignominia della Croce , ad vna dapocag- 'mence domati 
gine ftrema , ed à gran viltà d’animo ; il che non c marauiglia, I 
poiché egli era Gentile , prelfo quali (come fi raccoglie da ■è“TcrtuUianò 
Tertulliano « ) era confueto calunniare i Chriftiani , maflime 
jdi dapocaggine, e di viltà . »\cap.i4. C 

1 In oltre non fi marauigli nè.anco, fe parlando Dione, hifto- 
|rico Gentile nella vita di Domitiano, di quefto ftdfo Flauio 
Clemente, dica, che Domitiano lo fiiceife morire , e che man- 



ir/) 



c Domictloo 
morire marcir' 
S. Fiatilo eie* 
mence Ilio pa> 



noalzj. 



tJ-' 






I Flauto Cle- 
mente perche 
taciuto ne’ Mar 
ticologij . 
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daflcineflìlioFjauiaDomitillaliià mogliejper elTcrfi ambi- 
due fatti Hebrei , fendo che fblcuano gli adoratori de gli ido- 
li 5 per dilpregio , e fchemo , chiamare i Chriftiani con lìmil 
nome : e qucfto ( come li nota nel detto tomo de gli Anna- 
li ) perche eflì deteftauano gl’ idoli , non altrimente che gli 
Hebrei ; & anco perche adorauano Chrifto , che da gente 
Hebrea difeefe: il che tanto piu fi conferma cfTerc il vero, 
quanto che par cofa à fatto impoflìbile , che genti tanto nobi- 
li, quanto erano quegli della famiglia Flauia,haudTcro la- 
feiata l’idolatria, con pericolo di perdere le vite ifteffe , per fe- 
guire la fuperftitionc de gli Hebrei, in que’ tempi mafTime,nej 
quali era ftato loro da’ Romani diftrutta la città, & il tempio 
& che efli andauano difperfi, c che da ogni forte di gente ers 
no come infòmi difcacciatii E fe bene non * fi troua di Flaui ► 
Clemente , nè della moglie mentione alcuna jie’ Martirold-' 
gij, ciò è Rato per l’ingiuria de’ tempi , onero petche patironj» 
naufragio le Scritture de’ fedeli , mentre per ordine di Diocl^ 
«ano Imperatore furono elle date al fuoco . 






* 2 )/ S, Qlemente Vafd parente di S,Tlama 'DomittUa 



j S. Clémènte 
Papa inllituirce 
fétte Notai per 
gUatti de’ mar- 
ùtL 

c Quello che 
habbta Ictitto 
S. Clemente Pa 
pa,ne lo moflra 
no Eufébio nel 
lib.é.alcap.To. 
Niceforo nel li- 
bro j.'tl i8. e 
gli Annali £c. 
clefiaftìci. 
j S. Clemente 



F V Clemente il terzo,chè doppo S. Pietro refle la Cliie- 
fa Romana,il quale diede il facto velo alla fanta V ergine 
di Chrifto Flauia Domitilla , e diuife (fecondo fi legge nel Ir 
pnnrrfiri ^ ^**^*'-^ - à ihtte Notai 



relegato da Tra 
iaoo. 



affegnand^one vna à ciafeun di elfi , a^io tcneflero memoria 
collo fcriuere, delle vite c fatti de' fanti Martiri . Scriffe ^ an 
cor egli con gran diligenza moltecofe,conlequali”illuftr( 
grandemente la religionChriftiana: c predicando con ma 
rauigliofofefuorerEuan|elic(, cotìùèrtìmQltialla fanta fed 
diChrifto. il che cagiono , che egli, per commandamento c 
Traiano Imperadorcjfòffe mandato inellilio di là dal ma 
maggiore , in vn luogo detto il'Cherfonefb , doue trouò gra 
numero di Chriftiani condannati dal medefimo Imperadoi 
à cauar pietre > e fegarle j i quali per ‘difetto d’acqua notabt 
mente patiuano.Dcl che accortofi Clcmcnte,fàttoprima orj 
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tiene , afeefe fopra vn colle vicino , nella cui cima fe gli fece 
I auanti gli occhi vn’agnello , che bagnaua il deliro piede in vn 
[ fonte d acqua dolce, che da quel luogo forgeua j & andandoui 
[ fubitamente il fanto Pontefice, e facendoui cauare intorno, 
fcatorì miracolofamcnte » vna vena di frerchiflima , e limpi- 
diflìma acqua ; per lo cui miracolo molti Gentili fattili Chri- 
ftiani, cominciarono ad hauerlo in grandifllma veneratione . 
Di che fendone giunta la fama à Traiano, ordinò,chc legata- 
gli al collo vn’anchora \ fblTe così nel mare di que’ pacli pre- 
cipitato . Il che fatto , li ritirò il mare ^ in dentro tre miglia : 
doiie andati i Chrilliani , vi trouarono vna capeiletta di mar- 
mo in forma di tempio, c dentro elTa vn pilo pur di marmo , in 
cui era accommodato il corpo del gloriolb martire ; e vicino à 
lui videro ranchora,chegli era fiata legata al collo. Perla 
qual cofacommolfi que’ popoli, corfero con grande affetto à 
riceuere U lanto battelimo, e doppo nel luogo à punto , donde 
era miracolofamente fcatorito il fonte , fecero in honor fuo vn 
nobiliflìmo tempio . 

Scriuono di quello Santo, oltre gli autori de’ Martirologi], 
grauifluni ferittori, cioè Gregorio Turejièlè,Niceforo ',Me- 
taffafie , dal quale Lippomano nel 5. e il Surio nel 6 » Mom- 
britio nel 1 . gli ferirti à penna , e finalmente il i . e 2 . tomo de 
gli Annali Ecclelìallici . r 

Che S. Ciemente PapafblTc di S. Flauia DomitiLla fitetto 
parente, ne fanno fede le manulcritf e, e li può anche raccorre 
daS.Eucherio nell' epifiola à Valeriano,cpiù. apertamente 
da Eufebio nel lih.6. dell’ hifiorie al cap. 2. eda Nicefòro nel 
Iib.2.al cap.35.enel 3. al 2. 

Dalle cofe già dette fi raccoglie,di qual nobiltà fblfe S.Fla- 
uia Domitilla Vergine , fendo ella nata ^ della gente Flauia , 
della quale vfeirono di molti Imperatori , cioè Vclpafianp , 
Tito, e Domitiano, e più oltre (come riferifee Trebcllio) 
Claudio il più giouane , Quintillo fuo fratello da’ foldati 
doppo lui fatto Imperatore , Confianzo Cloro padre di Con- 
ftantino Magno, nato di Claudia figliuola di Crilpo /rateilo 
de’ predetti Claudio, e Quintillo, Confiantino Magno, Con- 

D fiantino. 



a Miracolo il 
luffredi S.Clc 
mence. > 



0 ManìrìodiS 
Clemente, 
c Miracolo ftu 
pendo . 



J Greg.Turor 
de glor. Mac 
tyr.al cap.jj 

& ì6. 

e Nicef.nellit: 




f Flauia Domi 
cilla di iàngu< 
Imperiale. 




2,0 ue parenti ò ami ai ù.tiauia uomttiua, 

ftantino , Conftante , e Conftantio fuoi figliuoli, Giuliano , e 
più altri . Veggafi Trcbcllio in Claudio , e ne’doi Gallicni; 
& altroue nel libro de’trcnta Tiranni . Di più furono in que- 
lla ftefia famiglia e Confidi in numero grande , tra* quali 
celebre fu Flauio Clemente gloriofo martire di Chrifto, cu- 
gino ( come Suetonio ferine ) di Domitiano , e zio della fants 



a Trlocifo glo- 
rio(ò di S. Fla- 
uia Domicilia , 



b Vclpafiano 
riftaura il 
pidoglio* 
c Dione in Ve- 
Ipafiano.leggaiì 
anco Siieconio 
nello fteflb al 
l’otcauo . 
d Domitiano 
tiflocò , come 
giàhaueua fat. 
co il padre , il 
Capidoglio Tn*’ 
altra volta ab« 
brugiaco. 

I Incédio^Ro 
ma’ tepidi Ti. 
Co>del quale (cri 
aono Dione ii> 
Fico, e Suero- 
dio. oel medefi- 
tio all’ a. 



F Del trionfi)' di 
Fko tagiona ' 
Eo&({bde bel. 
lo tudaicQ. nel 

ala<|. 



vergine Flauia Domitilla,e molti illuftriflìmi Santi,già nomi- 
nati di fòpra, a’ quali poflìamo aggiungere Confianza vergi- 
ne, figliuola di Conftantino Imperatore . 

Dunque con ogni ragione , fendo Flauia Dominila di no- 
biltà tale , è fiato il fuo facro e venerando corpo *, mentre d 
ordine di Nofiro Signore era all’antica fua ftanza infiemi 
con quegli di Nereo, & Acchilleo riportato, non folo da 
Clero, ma anco dal Popolo c Magifbato Romano, quante 
più fi poteua,honorato > maflìme nel paffar che fece pe’l Car» 
pidoglio, da Vefpafiano ^ fuo zio neM’anno di Chrifio fettan» 
tefimo fecondo , e del fuo Imperio il primo, riftorato ; il quali 
(come ne mofira Dione ^ ) volle anco effere il primo , che all; 
rcparatione fua cofini di terra portalfe : nè in quefio inferiori 
a lui par foffe Doniitianò fuo figliuoloi il quale nel terzo an 
no del fuo Imperio parimente con molta gloria lo rifece , fen 
dofi di nuouo abbrugiatojquando nel fecondo anno del Impc 
rio di Tito Flauio fuo fratello % nato à Roma , fenza faperfem 
la cagione , quali miracolofamente vn incendio , e durato tri 
giorni o grandiflìmi dann i fe ce ^ & innumerabili ecfificijepri 
nati , cpifiylltl,Cffllf!lùeluil(Jampidogliò rUiiinò ► 

O Vergine veramente felicifsima, che non folo nel cielo fi; 
gli Angeli fanti ha gloriofamente trionfato , e tuttavia trion 
fa, c trionfàrauui eternalmente j ma nella terra ancora ( nell; 
quale, mentre vilFe , fopportò, per piacere al Signore , fino al 
refferui priuata della propria vita ) paflando pei Capidoglio 
e folto gli archi di Titof, e di Flauio Confiantino , quegli fi 
gliuolo di Vefpafiano fqozio,e quelli del fuo fanguc,con raag 
gtor gloria aliai , ch’eglino , ancorché del mondo Impcrator 
foffcrQjnoahaueuano fatto ► 

Chi dunque, nohilifsimaj & cancKdifsima Vei^inella , noi 
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amara con ogni affetto lodami ? chi non cercarà con ogni po- 
tere publicar le voftre grandezze , i voftri trofei, e i voftri ho- 
nori?Voi sì che meritcuoliflìma liete d’efTere(come fempre fo- 
tte) celebratifsima , e gloriolifsima per le bocche, c per le 
penne di quanti piamente ragionaranno,òfcriucranno mai. 
Voi gloria delle Vergini , voi degniffìma figliuola di fpirito di 
S. Pietro Apoftolo, da cui riceuelle il fanto battefimo: Voi fra 
le fpofe del Re del cielo dell^ rime *,chc qui in Roma,thcatro 
del mondo , nel più fragil fello introduceflcro la vittoria , & il 
trionfo del martirio ; e le così può dirli, genitrice anco de’mar- 
tiri, come di Sulpitio , e Seruiliano , e di più altri , e delle mar- 
tiri parimente , del numero delle quali furono Theodora, & 
Eufrolina vergini nobiliflime , che inlieme con elTo voi di glo- 
riolb martirio trionfarono . 
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D I due perfecutioni, che patì la Chiefa in diuerll tempi, 
fe bene poco diftanti gli vni da gli altri, li fa mcntione 
rtell’hiftoria prefente ; vna fotto Domitiano b , la quale hebbe 
progrefib grande nel decimoquinto anno del fuo Imperio, e di 
Chrifto il nonagclimo ottano, e di Clemente Papa il fefto; 
faltra fotto Traiano, molfa da lui ne’ primi anni del fuo Impe- 
rio , come euidentemente dall’ Illuftrifs. Signor Cardinal Ba- 
ronio nel fecondo tomo de gli Annali Eccleliaftici è prouato , 
e non nel decimo anno, come ha voluto Eufebio . 

Della cmdeltà di quelle due perfecutioni non fcriueremo 
altro , rimettendo il lettore a quello fe ne riferifee nel primo , 
e fecondo tomo de gli Annali Eccleliaftici . Eufebio ^ , Nice- 
fbro 5 e più altri grauillimi fcrittori , fra le perfecutioni de gli 
Imperatori Gentili quella di Domitiano numerano la fecon- 
da, e quella di Traiano la terza , mettendo nel primo luogo 
quella fotto Nerone_-> . 

Qui è da notarli , che Nerua Cocceio il quale doppo Do- 
mitiano fu fetto Imperatore, no molfe perfecutione allaChie- 
fa di Dio, anzi che fu egli fàuoreuolc grandemente a* Chri- 



rv 






ranno comin* 
ciafiero il loro 
combactlméco, 
tuttauia da di- 
uerG furono cl. 
le vccilè , & in 
diuerfi tempi, 
b Cominciò la 
pecfècucione di 
Domitiano (co 
me Cl moftra 
nel primo de gli 
Annali)neU’an- 
no.nono del fuo 
Imperio, la qua', 
le però fu quel 
primo no fu co. 
sì crudele, come 
fu poi nel deci, 
moquinto an- 
no. 

c Èufeb.nellib. 
J. deU'hifiorìa 
al cap.;. 
d N iceforo nel 
lib.3 .al cap.9. 
e Nerua CoC' 
ceioleuò la per. 
lecutione a’ 
Cbrifiiani. 



Auuerttmentt joprarHtHona, , 29 



Si calia parimente , che nel tempo che promilè Flauia Do 
micilla pigliar per fpolb fuo Aureliano, e nel quale, per hauer- 
gl i per Chrifto dato repulfa , fu relegata dall’Imperatore , do- 
ucua cfTere di età di trentanni in circa , conlidcrato il tem- 
po che corfe dalla morte della madre , che fu nel felTantefi- 
monono di Chrifto , fino al decimoquinto anno di Domitia- 
no , che fli nel nouantefimo ottauo della noftra falute . Sendo 
dunque le cofe di quefta maniera , fe fi deue dar fede all’hifto- 
ria,bifogna dire *, che quand ella prefe il battefimo foffe di af- 
fai tenera età . 
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D eh* effiHo di S. Flauia Domitilla , c del tempo nel quale 
vi fu mandata, che fu l’anno decimoquinto di Domitia- 
Ino, e di Chrifto il nonagefimo ottauo, fcriuonoEufebio nel 
terzo libro deU’hiftoria al cap.i 4. Niceforo nel lib.5.al cap.9. 
S.Girolamo neU’epiftola 2 7. doue dice , che nauigando Santa 
[Paola di Roma in Gierufalemme , vifitò con molta deuotione 
[ 1 * ifola Pontia, la quale fii per Teffilio b di S. Flauia Domitilla 
1 nobilitata. Adone nel fuo Martirologio a’ fette di Maggio, ne 
ferine di più ancora (come teftifica Eufebio ne’ luoghi predet- 
Iti) vno ferir tor Gentile , chiamato Erutio <= , fe bene per erro- 
Ire è detto Brutio.Leggafì il primo tomo de gli Annali nell’an-^ 
Ino di Chrifto nonageumo ottauo. 



a Flauia Domi' 
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N Arrafì nell’hiftoria prefentc, effere flati da Aufpicio fe- 
pelliti i corpi de’ SS. Nereo,& Acchilleo,e da S. Cefario 
diacono quegli delle SS.Vergini Flauia Domitilla,Theodora, 
& Eufrofina : però fi deue fapere , grande effere fiata la pietà 
de’Chriftiani ne’ tempi delle perfecutioni de gli Imperadori 
Gentili in cercare i corpi de’ martiri , e dar loro fepoltura j per 
quefta cagione S, Cipriano gloriofo effortaua il fuo popolo di 
Cartagine à moflrarfi pronto , e facile in fimile officio di cha- 
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rità’Chriftiaiu . Lcggafieflb fteflbnellcpiftola 37. elepifto- 
la 3. del Clero Romano al Clero di Cartagine pofta fra le fue, 
di più Eufebio nel libro 4, delle hiftorie al 14, nel 7. al 13.C 
1 7. e gli atti di fanto Adriano martire ; riftelTo fi troua preffo 
più altri autori , i nomi de’ quali per breuità tralafciamo. 

Ne moftrano di più l’hiftorie de’ Santi , non folamente i fa- 
cerdoti, ma anco i Papi efferfi in quefto fanto effercitio delfe- 
pellirc i corpi de’martiri impiegati;fono di quefto numero,Eu- 
tichiano, Califto, Fabiano, Stefano , e Marcello : fra’ preti, & 
altre perfone laiche, e nobili, Marcello figliuolo di Marco Pre- 
fetto di Roma , il quale nella perfecutione di Nerone , penfia- 
mo confumaffe il martirio,Giuftino,Nicomedc, Giufto, Con- 
cordio, Zoilo, quattro Giouanni, vno de* quali fiorì lòtto De- 
cio, l’altro fotto Diocletiano,iÌ terzo lòtto Maffentio , & il 
quarto lòtto Giuliano Apoftata , Eufebio , Cefario diacono , 
Afterio fenator Romano, Nicoftrato , Claudio, Caftorio, 
Vittorino, Sinforiano, Bonifacio, Eufebio vn’altrò,Cheremo- 
ne diacono, Ireneo fimiimente diacono, vn Marco, che al cor- 
po di S. Moftiola vergine diede fepoltura, Nicandro, Zaccha- 
ria, Abdon,Sennen,Mario, Audiface,& Abacum fuoi figliuoli, 
Eugenio fratello di S.Sinforofa martire, ElTuperantio,Ti- 
burtioo e Valeriano fratelli mobililfimi Romani , Trafone , di 
cui ITragiona nb glLatti di S. Marcellino Papa attribuiti à 
Marcello, Flaiiiano padre delle fante Vergini Bibiana, e De- 
. metria, r.pfi nV> Vpfrnno. p prf^TVmillnalfrimrn- 

t^Tefrólilnc^ nuiebio il terzo di quefto nome ,Tlippolito dia- 
cono, Nonno Vefeouo detto Hippolito, Afterio , e molti altri, 
de’ qualihe fono piene Thiftorie . 

la quefto ftelfo officio di pietà s’impiegarono parimente 
molte fantillìme donne, e di quella Città, e di altri paefi,cioè, 
Lucina , c Perpetua difcepole de gli Apoftoli Pietro , e Paolo , 
Anaftafia, e Bafililfa nobililfime matrone Romane, Pudentia- 
na, ePralfede forelle , figliuole di S.Pudente fenatore , due 
Lucine, Sofia, Sauina , Ciriaca , Eugenia vergine , Plautillà , 
della quale fi fcriue ne gli atti delle fante vergini Rufina, c 
Seconda per cagione della fepoltura , che diede a’ corpi loro 
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PtCaflrma , Giufta , Ottauilla , Aglac , Rufina , Serena moglie 
di E>iocktiano Imperatore, Theodora, Felicita, Xheodora 
Faltra vergine , e Beatrice limilmente vergine ; e tutte quefte 
furono Romane . Di altri paefi fono le fequenti , Giulia , Va- 
leria , vna Tecla , e Giuftina i delle quali fi fà mentionc nel- 
r hiftoria de’ fonti Alfio , Filadelfìo , e Cirino , che fotto De- 
cio , c non fotto Licinio confumarono il martirio , MafsimiUa> 
che al corpo difont’Andrea Apoftolo diede fepoltura, Sofia 
madre delle fonte Vergini , che fotto Adriano-furono martiri- 
zatCjFede, Speranza, e Charità . In oltre Apollonia, Sinforo- 
fà, Giuiiana,Grata, Heftcria, Eufebia, Sabinella, Marta ,Hi- 
laria madre di S. Afra martire, eDomna fontifsima vergine 
di Nicomedia, di cui fi foriuedaiSurio nel tomofofto delle 
yite de’ Santi , e più altri , ed altre dcU’vno & l’altro lèlfo fen- 
za numero. 

Molte altre colè sTiaurebbono a dire intorno à quefoo Vcfpafian! 

ciò di pietà circa il fepdiire i corpi de’Martiri, le quali per bre- ai i.i. u 

uità tralafciamo, rimettendoci à quello ne habbiamo foiitto 

I- . • ■ 1 II o _tr-. i*L>f’ • «n Domioan» 

all. 10.15 
i7.iz.Cotneli 
Tacito neU’h; 
ftoiia al lib. : 
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A Ggìungeremo qui net fine , per eflfercene fiata fotta in- **’ 
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[nelprimotomodellenoftre Vkede’ Santi , 

Origine della gente T lauta * 



f.TrcbellioPi 



Jrx. ftanza, l’origine, c defeendéz a delle genti della famiglia lìone io Clai 



|Flauia,la quale (come habbiamo da Suetonio raccolto * ) fu di °Èflère fiat 



juefta maniera. 

Di Tito Flanio Petronio dttadinnatiuo dì Ril^ , città no- 
Jbililfima,& antichifiìma, itqualfli Centurione de’ foldatijche 
[nell’cllèrcito di Pompeo militarono, nacque Flauio Sabino . 

Di Flauio SabinOa e di Vefpafia Polla fua moglie , figliuola 
[di Velpafio-PolUone nobiliffimo gcntifliuomo , Flauio Sabi- 
10 , e Flauio Vefpafiano .. 

' Di Flauio Sabino , che Prefottodr Roma diuenne , figliuoli 
irono Flauio Sabino il giouane, e Flauio Clemente,! quali 
la dignità Confiilare meritarono, e Pkutilla che Chriftiana 
«tafi,da S^Pietro Apoftolo riceuette il battefimo • 



Di 



PlautilU (bre 
la di Flauio C 
mente cugino 
Domitiano, c 
ua(ì da’ Mart 
rologi) in De 
micifla) e dall* 
{lorie,chedil 
trartano ; il m 
defimo n’acct 
naEufebione 
le chruniche, 
neU’hiiloria n 
3.al I4.ceira 
corità di Eiuc 
Etnico fcritt 
ce . 






AUHertimemt jopra i tujfona. 



L Fileftrato nel 
ib.7. 

Ma s’inganna 
oftui, métte fi- 
;liuola di (brel- 
a di Domitia- 
o fa che ha 
Giulia, la quale 
(fere nata di 
rito, non è chi 
e polTa dubi 
acc.leggafi per 
iò Dione , e 
uetonio in Ti> 
},e Domitia< 
0. 



Di Flauio Verpafiano, che fii creato Impcratorejfecondo fi- 
gliuolo di Flauio Sabino il primo 5 e del fecondo Sabino fra- 
tello 5 e di Flauia Dominila fua moglie, figliuola di Flauio Li- 
berale, nacquero Tito Flauio Vefpaflano,e Flauio Dominano 
Imperadori , & vna figliuola pur Flauia Domitill^' chiamata , 
la quale, come anco Flauia Domitillafua madre , ffrporì pri- 
ma ch’egli foffe alTunto all’Imperio . ' n.. 

Di Tito Flauio Vefpafiano hebbe origine Giulia, là quale 
fcriue Filoftrato », efiere fiata moglie di Flauio Sabino,che da 
Dominano fli poi vccifo . 

Di Flauio Clemente nacquero de* figliuoli mafehi , i quali 
Flauio Domitiano haueua deliberato ferfegli fucceffori nel- 
r Imperio . 

Di Plautina» figliuola fii S. Flauia Domitilla , la quale più 
altamente ( difpregiando le grandezze terrene). la fua fami- 
glia illuflrò , che non haueuano fatto i fuoi maggiori , nè col 
l’acquifto de glilmperij,ne coll’efferc padroni di tuttp il mon- 
do diuentati . • 

Padre di S. Flauia Domitilla fu ( fe vogliamo dar fede, ad; 
vna hiftoria in penna, che diTerracina h'àbbiamo hauùta); 
Flauiano . 

Di più altri Imperatori di quella fteffa famiglia difcefì, cioè 
di Claudio il giouane , Quintillo , Conflanzo , Conftantino 
Conflante,Conflantino,e Conflanzo minori, e Giuliano 
habbiarao ragionato più auann . 

Saj^afvmTjftnr^r! he itiòliriiiip'd'arou aiiL( 5 à v 7 furono 
i quali vollero efferc Flauij nominati ; e de’ Re de’ Longobardi 
il medefimotcflifica Paolo diacono nel libro 3, dcll’hiftoria 
loro al cap. 8. 
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